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CON SADDAM
UN’EPOCA

ALLA SBARRA
di Andrea Valesini

ujaul si trova a 60 chi-
lometri da Bagdad. L’8
luglio 1982 Saddam
Hussein fu oggetto di

un attentato mentre transita-
va in zona: ordinò la rappre-
saglia nella quale morirono
143 persone. La strage di
Dujaul è il capo d’imputazio-
ne che il Tribunale speciale
iracheno contesterà oggi all’ex
raìs. Dopo mesi di attesa e di
annunci andati a vuoto, a
Bagdad si apre il processo al-
l’uomo che per un trentennio
ha tenuto in pugno l’Iraq e i
suoi 25 milioni di abitanti. Un
regime spietato, che faceva
della repressione e della tortu-
ra strumenti abitudinari per
garantirsi il potere negando
ogni spazio minimo agli even-
tuali oppositori. Un regime
che avrebbe provocato alme-
no 300 mila morti.

È la prima volta che un dit-
tatore viene giudicato nel suo
Paese. Non è accaduto a Mi-
losevic – rinchiuso in un car-
cere olandese – in tempi recen-
ti e in passato gli ideologi dei
grandi crimini europei, nazi-
sta e comunista, del Novecen-
to (Hitler e Stalin) sono stati
sottratti dalla morte al giudi-
zio davanti a una corte. Il pro-
cesso a Saddam è anche il pri-
mo a un raìs mediorientale
contemporaneo. I giudici par-
tono dalla strage di Dujaul
perché è la più documentabi-
le: seguiranno una procedura
che è un misto di sistema ac-
cusatorio all’americana e in-
quisitorio all’irachena. Non ci
sono dubbi che l’ex raìs al ter-
mine dell’iter giudiziario verrà
condannato. Gli potrebbe es-
sere comminata la pena capi-
tale. Nelle scorse settimane in
Iraq sono state eseguite alcu-
ne condanne a morte e alme-
no una cinquantina di detenu-
ti sono in attesa del patibolo.

Sono in molti ad avere inte-
resse che Saddam Hussein
esca definitivamente di scena.
E non solo fra i parenti delle
vittime del regime abbattuto
nell’aprile del 2003. Sul piano
giudiziario i processi ai ditta-
tori hanno una storia già scrit-
ta: la mole delle responsabilità
e delle testimonianze è tale da
incastrarli alla sentenza pri-
ma ancora che questa venga
pronunciata. Ma sul piano sto-
rico-politico scontano molte
reticenze e silenzi. La condan-
na del dittatore ha la funzio-
ne catartica di lavare via tut-
te le ambiguità, gli appoggi
più o meno espliciti, le reticen-
ze e i silenzi che negli anni
hanno puntellato – più o me-
no volontariamente – il suo
potere. La strage di Dujaul av-
venne nel luglio del 1982. Nel
marzo di quello stesso anno la

D Casa Bianca aveva cancella-
to l’Iraq dalla lista degli Sta-
ti che appoggiavano il terrori-
smo. Una scelta dettata dal
cambio di strategia nella re-
gione avvenuto a inizio degli
anni Ottanta: il Paese di Sad-
dam era entrato in guerra con-
tro l’Iran, un passo che agli
Usa non dispiaceva, preoccu-
pati com’erano per l’avvento
al potere a Teheran di Kho-
meini e la proclamazione del-
la Repubblica islamica. Vale-
va il principio secondo il qua-
le «il nemico del mio nemico
è mio amico». Fu l’attuale mi-
nistro della Difesa americano
Donald Rumsfeld nel dicem-
bre 1983 a incontrare Saddam
per riallacciare relazioni di-
plomatiche tra i due Paesi.
Ancora nel 1990, quattro me-
si prima che l’esercito di Bag-
dad invadesse il Kuwait, il sot-
tosegretario di Stato america-
no John Kelly diceva al Con-
gresso: «Saddam è un elemen-
to moderatore della regione».
Un «elemento moderatore»
che aveva già diversi crimini
nella sua biografia di dittato-
re.

La storia ci ha già riservato
queste giravolte. La Casa
Bianca dell’era Bush ha deci-
so di sparigliare le carte: l’epo-
ca della deterrenza è conside-
rata superata, geopolitica e in-
teressi del Medio Oriente van-
no riscritti anche con le baio-
nette, se necessario. Una pro-
va muscolare che non ha i
tempi lunghi della politica.
Così il processo a Saddam
manda alla sbarra un’epoca e
diventa anche un evento me-
diatico, con le immagini tv
dell’ex raìs imputato che fan-
no il giro dei Paesi arabi e nel-
la lettura americana dell’even-
to diventano un monito alle al-
tre satrapie. La Casa Bianca
punta ad accreditare l’imma-
gine di un «processo tutto ira-
cheno». Ma il Tribunale spe-
ciale davanti al quale compa-
rirà l’ex dittatore è composto
da giudici che furono nomina-
ti indirettamente dalle forze
di occupazione, è largamente
finanziato dagli Usa, si avva-
le del sostegno di funzionari
americani. Ma non può esse-
re definito il Tribunale dei vin-
citori: in Iraq è ancora in cor-
so un conflitto. La rivolta ha il
suo cuore fra i sunniti, il grup-
po sul quale poggiava il regi-
me. La repressione ha lascia-
to ferite profonde nella comu-
nità prevalente, gli sciiti, e nei
curdi. Le ricadute del proces-
so sulla transizione del Paese
oggi non sono prevedibili.
Nemmeno gli Stati Uniti si
sbilanciano: in passato troppi
calcoli sull’Iraq sono stati
sconfessati dalla realtà.

e previsioni sull’eco-
nomia italiana ri-
mangono molto in-

certe: per qualche com-
mentatore siamo a cresci-
ta di poco superiore allo
zero, per qualche altro sa-
remmo, invece, prossimi
all’uscita dal tunnel. Que-
sti secondi osservatori
puntano su una ripresa
delle esportazioni favori-
ta dal rafforzamento del
dollaro e sulla stabilizza-
zione del prezzo del greg-
gio intorno ai 60 dollari
per barile.

Bisogna ammettere che
nei mesi più recenti qual-
che sintomo di migliora-
mento si sia avvertito, an-
corché non generalizza-
to. Ma, purtroppo, resta-
no quanto mai incerte
le vicende del mercato
del petrolio, anche per i
danni dei recenti uragani

Continua a pagina 6

L

Politiche, si vota il 9 aprile
Amministrative a maggio. Margherita e Ds, spunta la lista unitaria alla Camera
Berlusconi sulla riforma del Tfr: basta regali ai sindacati. La replica: ci offende

Il voto per il rinnovo del
Parlamento italiano sarà
il prossimo 9 aprile. Ma
senza «election day». Il pre-
sidente del Consiglio Ber-
lusconi risponde picche a
Prodi, chiarendo che le
amministrative si terran-
no a maggio. Il premier
apre poi alle primarie nel-
la Cdl, ma «solo sul pro-
gramma e non sulla lea-
dership». Svolta intanto
nell’Unione, dove c’è l’ac-
cordo tra Ds e Margherita
per la presentazione di
una lista unitaria alla Ca-
mera. La giornata registra
anche un’aspra polemica
sulla riforma del Tfr. A in-
nescarla è Berlusconi, che
va all’attacco dei sindaca-
ti: «Stop ai regali a queste
organizzazioni, che sono
in opposizione a noi, e non
li usano per il bene di tut-
ti». Parole che scatenano
una bufera, a cominciare
dalla reazione del ministro
Maroni, secondo il quale il
premier è «male informa-
to». In disaccordo anche
i ministri Alemanno e Bac-
cini. Indignata la replica
dei sindacati: Berlusconi
è offensivo inutilmente e
stupidamente.

A. Ferrari e Vaninetti 
a pagina 5

Garattini: i nostri polli sono sicuri, se ben cotti
«Qui in Italia non mangiare pollo è del tutto irragionevole per-

ché i nostri allevamenti sono controllati. E poi, una volta cotto, è del
tutto sicuro». A tranquillizzare i consumatori italiani sul tema ali-
mentazione e influenza aviaria è il farmacologo bergamasco Silvio
Garattini, che insiste però sulla prevenzione: «Il virus – dice – va fer-

mato alle frontiere». Meno rassicurante l’allarme lanciato da Bruxel-
les, secondo cui il virus è una minaccia mondiale. Ieri ci sono sta-
te altre morti sospette di volatili in Russia e Macedonia.

M. Ferrari e Tinaglia alle pagine 2 e 3  (foto Ansa)

Europa, affondo
di Mario Monti
contro Chirac
L’ex commissario

europeo è intervenuto 
al Centro Congressi con
l’europarlamentare Pia
Locatelli: «Chirac in

questi anni ha dato uno
dei contributi più

distruttivi all’Europa».
Monti ha analizzato 

le principali questioni
dell’Ue: «I problemi sono
legati a mercati sclerotici
e a Welfare inefficienti,
non all’euro e alle tasse.
La crisi di competitività

dell’Italia è oggi più grave
di quella del ’92, ma non
si vede perché la moneta

unica la copre. 
Si prendono decisioni
difficili solo di fronte

all’emergenza»

Pesenti a pagina 6

ECONOMIA
QUALCOSA
SI MUOVE

di Tancredi Bianchi

Candeggina al posto dell’acqua: grave
Suisio, operaio prende bottiglietta al distributore in ditta. Non era manomessa

Immigrazione irregolare
Bossi-Fini bocciata

Dopo l’allarme Caritas, i sindacati
condividono le critiche alla normativa
sull’immigrazione e alla legge Biagi.
«Avevamo bisogno di quelle parole»,

commenta il segretario Cisl Gigi Petteni
che, con Maurizio Laini (Cgil) 

e Roberto Prometti (Uil), chiede nuovi
strumenti legislativi. Alberto Barcella,

per gli industriali, promuove invece 
la legge Biagi, che «crea flessibilità, 

non precarietà», mentre Paolo Ferretti,
per i costruttori edili, rileva che

«per una singola azienda è praticamente
impossibile assumere lavoratori

provenienti dall’estero»

Doni a pagina 11

L ’ A N A L I S I

Gewiss, Bosatelli
chiama un nuovo manager

Secondo
indiscrezioni

potrebbe arrivare
un nuovo

amministratore
delegato 

alla Gewiss.
Domenico

Bosatelli, fondatore dell’azienda,
lascerebbe la guida operativa all’ex
amministratore delegato di Siemens
Italia, Vittorio Rossi, mantenendo 

la carica di presidente e le competenze 
per quanto riguarda la strategia 

e l’internazionalizzazione del gruppo

a pagina 26

E per aumentare la sicurezza la Tim verificherà la possibilità di coprire la rete dei telefonini anche all’interno dei tunnel sull’ex statale

Valle Brembana, semafori intelligenti per evitare le code in galleria
In Valle Brembana tor-

na d’attualità il problema
traffico: il caso delle code
causate dai semafori alle
Cinque vie di Zogno è ar-
rivato anche in prefettura.
Per l’ex statale si stanno
studiando misure che va-
dano ad aumentare la si-
curezza. In particolar mo-
do si vogliono evitare lun-
ghe file di veicoli sotto le
gallerie. Una delle ipotesi
al vaglio è quella di instal-
lare dei semafori agli im-
bocchi del tunnel: il rosso
scatterebbe se all’uscita ci
sono incolonnamenti. Il
rappresentante della Tim
che ha partecipato alla
riunione in prefettura ha
dato la propria disponibi-
lità per verificare entro la

fine dell’anno se ci sono le
risorse per assicurare una
copertura telefonica anche
nei tunnel.  

Quanto agli ingorghi, il
sindaco di Foppolo Giu-
seppe Berera teme che per
l’imminente stagione in-
vernale il traffico sia un
deterrente per chi decida
di raggiungere l’alta valle.
Il sindaco di Zogno Ange-
lo Francesco Capelli non
esclude di ripetere l’inter-
vento della scorsa estate
con i semafori presidiati
dai vigili. Il primo cittadi-
no sta anche pensando di
impiegare degli ausiliari
istruiti tramite dei corsi.

Biava e Irranca  
a pagina 19

MORENGO, RAPINATA
DI NOTTE NELLA VILLA

Erano entrati nella villa di un imprenditore di
Morengo per rubare le chiavi della Mercedes e
fuggire con il prezioso modello, una Cls 55 da
150 mila euro. Ma, mentre stavano frugando nel
salotto, sono stati sorpresi dalla moglie dell’im-
prenditore (in Romania per affari) che era in ca-
sa coi due figlioletti e che è stata svegliata dai
rumori. Erano le 4,30 di ieri mattina. A quel pun-
to i due banditi, a volto scoperto e con accento
straniero, pur disarmati hanno costretto la don-
na a consegnare le chiavi della Mercedes e ad
aprire la cassaforte dov’erano contenuti 6.000
euro, parte delle paghe dei dipendenti dell’im-
prenditore. I due sono poi fuggiti sulla Mercedes
che però hanno abbandonato nei paraggi.

Boschi a pagina 21

I L  P R O G E T T O

Stadio, la ristrutturazione
costerà 48 milioni di euro

È pronto il piano per rimettere a nuovo il
vecchio «Azzurri d’Italia»: il «modello
inglese» prevede quattro tribune coperte

e una capienza di 25 mila posti
Falchetti a pagina 15

Un operaio di 32 anni,
residente a Solza, è finito
in ospedale in prognosi ri-
servata dopo aver bevuto
l’acqua da una bottigliet-
ta appena acquistata a un
distributore automatico.

È accaduto ieri, intorno
alle 16, alla Scame Mastaf,
azienda di Suisio che si
occupa di stampaggio di
materie plastiche. Nella
bottiglietta, che secondo i
primi esami non risulta
essere stata manomessa,
c’era presumibilmente
candeggina. L’operaio in
una pausa di lavoro ha
raggiunto i distributori au-
tomatici di bevande e ha
selezionato una bottigliet-
ta di acqua. Dopo soli due
sorsi ha cominciato ad ac-
cusare forti dolori allo sto-
maco. È stato soccorso dai
compagni di lavoro e poi
portato in ospedale.

Conti a pagina 24

BERGAMO NELLA RETE
DEL QUADRANTE EST

passato immeri-
tatamente inos-
servato un even-

to che tocca invece mol-
to da vicino il futuro stra-
tegico anche della pro-
vincia di Bergamo, e che
potrebbe rappresentare
una vera e propria svol-
ta nella politica di svilup-
po del nostro territorio.
Mi riferisco all’adesione
di Bergamo al progetto
«Rete di città» portata da
Roberto Bruni all’incon-
tro a Brescia dei Comuni
già aderenti al network:
Brescia, Vicenza, Manto-
va, Trento, Verona.

La natura economico-
sociale e la geografia del-
la compagine sono già di
per sé un assunto pro-
grammatico: spostare
l’attenzione dello svilup-
po verso est, collegare la
Lombardia al Veneto e al
Trentino, far dialogare
tra loro «Lombardie» di-

’E verse come l’area bre-
sciano-bergamasca e
quella mantovana.
Uscendo dalla stantia vi-
sione della nostra «ber-
gamaschità» (valore cul-
turale ma anche vinco-
lo conservativo), il Comu-
ne di Bergamo si pone
ben dentro quest’impo-
stazione nuova di un’al-
leanza strategica, per me-
glio cogliere la sfida del-
la globalizzazione.

Potrà non piacere a
qualcuno, ma Palazzo
Frizzoni una scelta la in-
dica, uscendo dal tradi-
zionale oscillamento
bergamasco tra il com-
plesso d’inferiorità ver-
so l’area metropolitana
milanese e l’orgogliosa,
sterile rivendicazione del-
la propria identità, con

Beppe Facchetti
vicepresidente Asm

Continua a pagina 12

ORIO-ROMA
CON IL LOW COST

DA 30 EURO
Due novità alla volta per

Orio: raddoppia la tratta Ro-
ma-Bergamo e torna a prezzi
low cost dopo l’esperienza del
2004, per la verità poco esal-
tante, a cura di Volareweb. Sta-
volta protagonista non è una
compagnia italiana ma la gio-
vane Smart Wings, di proprietà
della più grande società aerea
privata della Repubblica Ce-
ca, la Travel Service, che da no-
vembre collegherà lo scalo di
Orio con quello di Roma Ciam-
pino. La linea sarà servita
quattro volte alla settimana, a
prezzi modici: sarà infatti pos-
sibile acquistare biglietti di so-
la andata a partire da 30 eu-
ro, tasse escluse.

a pagina 12
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«La colpa non è l’euro, ma Welfare inefficienti»
L’ex commissario Ue Monti a Bergamo: la crisi di competitività italiana è più grave di quella del ’92
Attacco a Chirac: il leader francese in questi anni ha dato uno dei contributi più distruttivi all’Europa

L’Europa è un esperi-
mento riuscito di globaliz-
zazione governata e lo sa-
rebbe ancora di più se gli
Stati smettessero di inqui-
narne lo spazio istituziona-
le con i propri scarichi di
responsabilità politica. Se-
condo l’ex commissario eu-
ropeo alla concorrenza Ma-
rio Monti, che ha tenuto ie-
ri una conferenza a Berga-
mo su invito della Fonda-
zione Zaninoni, l’abitudi-
ne dei governi nazionali ad
addossare all’Unione la col-
pa dei propri insuccessi è
costata la ratifica della Co-
stituzione. Forse con un’e-
tichetta meno impegnati-
va il documento sarebbe
stato meno discusso e più
votato, rendendo operativi
gli strumenti istituzionali
necessari a una vera poli-
tica estera comune. 

Ma il «valore aggiunto»
Europa non è del tutto per-
duto se, dopo il mercato e
la moneta unica, «in pochi
anni ci siamo allargati per
domanda e non per con-
quista» dice il professore al
pubblico riunito al Centro
Congressi Giovanni XXIII.

La presidente della Fon-
dazione Zaninoni, l’euro-
deputata socialista Pia Lo-
catelli, lo introduce trac-
ciandone il profilo profes-
sionale e istituzionale e ri-
cordando le iniziative cul-
turali e di sostegno alla ri-
cerca e all’innovazione del-
la Fondazione, nata nel
2002 per ricordare l’im-
prenditore Jack Zaninoni.
Pia Locatelli orchestrerà
l’incontro come un dialogo
aperto ad apporti esterni,
attirando però l’attenzione
su tre nodi della ripresa
europea e europeista: le
prospettive finanziarie del-
l’Unione, l’attuazione del-
la strategia di Lisbona per
la ricerca e l’innovazione,
l’applicazione della diretti-
va Bolkenstein per la libe-
ra circolazione dei servizi. 

Per Monti, l’impasse de-
cisionale sul bilancio co-
munitario post 2006 per-
mette di affrontare final-
mente le questioni legate
agli aiuti dei governi alle
imprese, alle quote dei Pil
nazionali da versare a livel-
lo comunitario, al riorien-
tamento della spesa dalla
politica agricola alla ricer-
ca e all’innovazione. Le
contraddizioni più forti si
manifestano nella strate-
gia di Lisbona che pone l’o-
biettivo comunitario dell’e-
conomia della conoscenza,
ma lascia in mano agli Sta-
ti gli strumenti per attuar-
la. Un rischio grande, da-
to che l’economia europea
è in crisi, ma non negli Sta-
ti che hanno saputo orien-
tare la spesa a ciò che fa-
vorisce lo sviluppo. «I pro-
blemi sono legati a merca-
ti sclerotici e Welfare inef-
ficienti - ha chiarito il com-

missario - e non all’euro o
alle tasse». E ,tanto per non
far nomi, ha citato Francia,
Italia, Germania. Ai mer-
cati è collegata la libera cir-
colazione dei servizi che
rappresentano il 70% del
Pil comunitario. «La diret-
tiva Bolkenstein bloccata
da Chirac che in questi an-
ni ha dato uno dei contri-
buti più distruttivi all’Eu-
ropa - ha sottolineato con
durezza il commissario -
non è stata né spiegata né
capita e ha riunito, sotto la
bandiera della tutela socia-
le, liberi professionisti e no
global. Condivido le preoc-
cupazioni di squilibrio so-
ciale dei no global, ma l’Eu-
ropa ha tradizioni e know
how giusti per realizzare la
governance della globaliz-
zazione: credo nella con-
correnza, non in un mer-
cato ridotto a steppa spaz-
zata da cavalieri multina-
zionali». L’allargamento
dell’Unione, forse troppo
accelerato dal quadro geo-
politico internazionale, se-
condo Monti è il fattore più
positivo per la sicurezza del
continente perché ha per-
messo a est modifiche isti-
tuzionali e amministrative
che senza l’obiettivo del-
l’entrata in Europa avreb-
bero richiesto tempi molto
più lunghi. Verso gli ulte-
riori allargamenti, però, sa-
rebbe stato opportuno ap-
plicare una sorta di «prin-
cipio di precauzione» poli-
tico. Soprattutto nei con-
fronti della Turchia, dove
si concentrano rischi e op-
portunità legati ali diritti
umani, al potenziale demo-
grafico ed energetico. In-
compatibile a est con l’Eu-
ropa, tuttavia, per Mario
Monti è per ora solo la Rus-
sia. Dopo lo stop alla Co-
stituzione, l’Europa «non
ha bisogno di una pausa di
ripensamento - ha sotto-
lineato l’ex commissario -,
ma di riprendere a funzio-
nare ripartendo dagli ac-
cordi del 2004. Occorre
una presidenza del Consi-
glio dei ministri in carica
per due anni, un ministe-
ro degli Affari esteri comu-
nitario e un sistema di vo-
tazione a maggioranza
qualificata. Senza questi
strumenti non si va avan-
ti».

E Monti disegna una
macchina istituzionale più
essenziale e leggera dove la
Commissione delega, nei
diversi settori, le questioni
minori ai livelli nazionali e
tiene per sé ciò che davve-
ro conta per garantire il
controllo dei mercati e lo
sviluppo pacifico di un
continente ancora molto
diversificato. Se l’identità
dell’Europa sta nella sua
incomprimibile diversità,
dove sono i collanti ideolo-
gici dell’Unione? Alla do-
manda di alcuni giovani

del laboratorio «La classe
non è acqua», il commissa-
rio risponde ricordando
che non è affatto sconta-
to e diffuso nel mondo ciò
che gli europei hanno co-
struito da mezzo secolo:
pace e libertà. «Come col-
lante ideologico mi basta,
anzi sarei preoccupato se

si cominciasse a esigere
maggiore uniformità. Quel-
lo di cui gli europei han-
no davvero bisogno è una
cultura più positiva del ri-
schio».

E l’Italia, in questo con-
testo, così poco europea
negli ultimi tempi? «L’Ita-
lia, e non è questione di

questo o quel governo,
prende decisioni difficili e
le sostiene solo di fronte al-
l’emergenza evidente e al-
la pressione esterna. Così
è stato ai tempi dell’euro.
Entrata in Europa, la ten-
sione si è rilassata e la
pressione internazionale
allentata. Il discrimine è

nel 1998. La crisi di com-
petitività è oggi più grave
del ’92, ma non si vede,
perché la moneta unica la
copre. Di fronte a noi ci so-
no decisioni politicamente
penose da prendere, per-
ché non si tratta di chiede-
re soldi alla gente, ma di
far funzionare meglio i

mercati togliendo i filtri tra
inclusi ed esclusi...». Una
risposta tecnica, quella di
Mario Monti, ma anche po-
litica, che il pubblico coglie:
l’Europa, l’Italia...e i suoi
progetti, professore? «A
questa domanda non ri-
spondo».

Susanna Pesenti

L’ex commissario europeo Mario Monti al Centro congressi Giovanni XXIII, sullo sfondo Pia Locatelli (foto Thomas Magni)
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nel golfo del Messico,
e, per correlazione, ri-
mangono dubbie le
prospettive della mo-
neta americana sui
mercati valutari. La si-
tuazione politica inter-
nazionale, a sua volta,
mantiene luci e ombre.
Pare probabile, inoltre,
qualche pressione del-
l’inflazione, anche in
Europa. Non di meno,
pur in un contesto di
incertezza, qualcosa si
muove, lasciando cam-
po a qualche speranza.
E l’andamento delle
Borse sembrerebbe
confermare la condi-
zione indicata.
La nube all’orizzonte
più carica di possibili
piogge è, però, quella
della perdita di com-
petitività dell’Europa
rispetto al resto del
mondo. Di recente, il
presidente della Bce
ha suggerito, come ri-
medio, che gli europei
accettino di lavorare
di più, sia come appli-
cazione quotidiana,
sia come durata della
vita lavorativa. L’obiet-
tivo di sintesi è una ri-
duzione del costo del
lavoro per unità pro-
dotta. L’Europa gode di
eccessiva protezione e
di uno Stato sociale
troppo costoso. Non si
tratta di una diagnosi
nuova, ma giova con-
siderare che trattasi di
un’opinione che si
diffonde. O si accet-
tanno le sfide della
globalizzazione, o ci si
ferma allo stato pre-
sente, con scarsa cre-
scita economica e con
poche prospettive di
aumentare l’occupa-
zione.

La scelta non può es-
sere il rifiuto della glo-
balizzazione: quest’ul-
tima è condizione ac-
cettata dall’Asia e dal-
l’America del Nord;
un’Europa che la ricu-
sasse si isolerebbe dal
mondo delle produzio-
ni e dei consumi. Tre-
cento milioni di perso-
ne sarebbero contro ol-
tre tre miliardi di indi-
vidui. Non potendo,
quindi, non condivide-
re il processo di globa-
lizzazione, occorre
considerare come vol-
gerlo a proprio vantag-
gio. E, come si è detto
e scritto altre volte, oc-

corre imparare ad ac-
cettare la concorrenza
dove occorra meno tec-
nologia e ricerca ed es-
sere competitivi, inve-
ce, dove tecnologia e
ricerca siano vincenti.
Necessita un grande
processo di liberaliz-
zazione e di ristruttu-
razione. È inevitabile
un lungo salto cultura-
le.

Ma torniamo alle
sensazioni positive che
si colgono qua e là per
l’Italia. Il merito è del
nostro sistema produt-
tivo fondato su picco-
le e medie imprese, un
sistema flessibile dove
si annidano le miglio-
ri condizioni di com-
petitività. Ma un siste-
ma fragile, che espor-
ta facilmente «know
how», di cui bisogne-
rebbe non spossessar-
si in un contesto di
globalizzazione econo-
mica.

Qualcosa si muove,
ma occorrono politi-
che: economica, com-
merciale e della ricer-
ca, in grado di garan-
tire una crescita dura-
tura della competiti-
vità. E necessitano li-
beralizzazioni e con-
senso a ristrutturazio-
ni del sistema econo-
mico e sociale. Altri-
menti leggeremo che è
troppo difficile fare
l’imprenditore in Italia
e che è quasi necessa-
rio esportare imprese
per vincere la concor-
renza. Mentre tale spe-
cie di esportazione
può essere utile se i
centri di innovazione
e la ricerca di nuovi
prodotti rimangono
nella fattispecie in Ita-
lia e, in generale, in
Europa.

Un altro fattore di
cui bisognerà tenere
considerazione è
quanto risparmio e che
ammontare di capitali
siano necessari per at-
tuare le linee strategi-
che sopra delineate. Lo
ricordiamo giacché au-
torevoli dichiarazioni
ufficiali fanno intende-
re che anche in Europa
la stagione dei saggi di
interesse ai valori mi-
nimi storici sta per fi-
nire e, forse, le impre-
se troppo indebitate
dovranno sopportare
qualche sofferenza nel
prossimo futuro.

Tancredi Bianchi

«Italia-Sudamerica, legami più stretti»
D’Alema e Bombassei chiudono la due giorni di Milano sui Paesi latinoamericani
Nostro servizio

MILANO «L’America Latina è il ter-
zo Occidente, con Europa e Usa». Co-
sì ha voluto concludere la due giorni
della II Conferenza nazionale sull’A-
merica Latina, il bergamasco Alberto
Bombassei, vicepresidente di Confin-
dustria, che ha ricordato l’antica pre-
senza dell’Italia nell’area, con la Pirel-
li, sbarcata nel continente 80 anni fa
e la Fiat in quelle terre da 40 anni, per
fare due esempi significativi.

Nella giornata conclusiva dei lavori
il punto è stato fatto sulle mancanze
dell’Unione europea nei confronti del
Sudamerica, accennate negli interven-
ti di lunedì. A farlo è stato chiamato al
tavolo dei relatori «un esperto del set-
tore» – come lui stesso si è definito –,
e cioè Massimo D’Alema, presidente
dei Ds. D’Alema è stato invitato ieri a
Palazzo Mezzanotte di Milano, sede del-
la conferenza, in qualità di presiden-
te della Commissione europea per i
rapporti con il Mercosur, la grande al-
leanza tra alcuni dei maggiori Paesi
sudamericani.

«È necessaria una maggiore presen-
za dell’Europa – ha sottolineato il lea-
der della Quercia – non in chiave an-
tiamericana, ma per equilibrare la pre-
senza del grande vicino statunitense,
che a volte è vissuta in modo un po’
opprimente». In particolare l’Italia, per

D’Alema, «dovrebbe includere l’Ameri-
ca Latina al primo posto nella sua po-
litica estera, non fosse altro per quei
40 milioni di cittadini italiani, discen-
denti dei nostri emigrati, che rappre-
sentano il 10% della popolazione su-
damericana». Poi D’Alema ha parlato
dei fallimenti dei lunghi negoziati com-
merciali tra Ue e Mercosur – soprat-
tutto in campo agroalimentare – accu-
sando l’Europa di «essere prigioniera
della tutela dei propri interessi» e i suoi
interlocutori di «riserve protezionisti-
che e di incoerenze interne». La confe-
renza è stata l’occasione per analizza-
re da vicino la crescita economica dei
Paesi sudamericani: di alcuni in par-
ticolare è stata descritta, con diretta
testimonianza delle autorità politiche,
la realtà quotidiana con tutte le sue
contraddizioni. «È evidente la neces-
sità di consolidare la democrazia nel
continente, di favorire l’integrazione
regionale e rafforzare la cooperazio-
ne economica con il Vecchio continen-
te, per costruire – come ha auspicato
Bruno Ermolli, presidente Promos-Ca-
mera di Commercio, tra gli organizza-
tori dell’evento con la Regione Lombar-
dia e la Rial, la Red Italia America La-
tina – un cammino di sviluppo concre-
to al passo con la globalizzazione, sen-
za lasciarsi travolgere da essa». Appun-
tamento al 2007, per tirare le somme.

Ga. Per. Alberto Bombassei ieri ha partecipato al convegno

L E  T E S T I M O N I A N Z E

NELLE PAGINE DEGLI SCRITTORI AFRICANI IL VERO VOLTO DEL CONTINENTE NERO
Nostro servizio

MILANO È possibile co-
noscere l’Africa e la sua
complessità, seguire i
suoi cambiamenti e ren-
dersi conto di quanto sia
ormai «globalizzata e me-
ticcia», attraverso le voci
degli scrittori africani, te-
stimoni, anche critici, di
un continente in ferven-
te evoluzione.

Lo stesso si può dire
dei tanti conflitti in cor-
so, di quelle guerre di-
menticate che insangui-
nano e affamano i Paesi
del continente nero: si-
tuazioni che non arriva-
no sugli schermi dei no-
stri telegiornali, né sulle
prime pagine dei quoti-
diani. Del genocidio in
Rwanda, per fare un
esempio, se ne parla, pa-
radossalmente, quasi più
oggi, a distanza di 10 an-
ni. Anche se ai più resta-

no oscuri i meccanismi
che hanno portato, tra il
6 aprile e il 19 luglio
1994, all’uccisione di
800 mila tutsi e hutu
moderati: un omicidio
ogni dieci secondi. «Se
qualcuno non sa nulla di
quanto avvenne – spiega
Nadia Valgimigli, ordina-
ria di letteratura fran-
cofona all’Università di
Ferrara – dopo aver letto
"Murambi, il libro delle
ossa", il romanzo del se-
negalese Boris Boubacar
Diop, avrà le idee chia-
re e l’opportunità di for-
mulare più cauti giudi-
zi». Proprio le pagine di
«Murambi» hanno fatto
conoscere al mondo
quella tragedia, in ma-
niera più efficace di
quanto possa fare un re-
portage giornalistico:
«Come infatti dice lo
stesso Diop, scrittore ol-
tre che grande giornali-

sta – continua la Valgi-
migli –, paradossalmen-
te il romanzo, seppur
opera di finzione, ha più
impatto sulla realtà so-
ciale di un articolo di
giornale legato ad una
attualità che rapidamen-
te passa. Il romanzo, in-
vece, non è vincolato ad
una dimensione tempo-
rale precisa: ogni volta
che viene letto suscita
emozioni».

Della guerra civile in
Congo e del drammatico
impiego dei bambini-sol-
dato racconta il roman-
zo «Johnny Chien Mé-
chant» dello scrittore
congolese Emmanuel
Dongala. «Solo così pos-
siamo ricostruire quan-
to realmente accaduto a
Brazzaville, la capitale
del Congo – sottolinea la
docente di Ferrara – e
cioè il rastrellamento del-
la città da parte di bam-

bini con il kalashnikov,
a cui era stato ordinato
di uccidere tutti gli ap-
partenenti all’etnia riva-
le. Erano minori prove-
nienti dalle periferie, non
scolarizzati, che non co-
noscevano neppure la
propria etnia di apparte-
nenza e uccidevano per
il desiderio di essere

qualcuno nell’invisibilità
della loro condizione».

Attraverso gli scrittori
africani non conosciamo
solo la verità, seppur ro-
manzata ma sempre tra-
gica, delle guerre dimen-
ticate e dei mali della co-
lonizzazione, ma anche il
vivere, anzi, il sopravvi-
vere quotidiano della

gente comune, alle prese
con ingiustizie, fame, di-
scriminazioni sessuali e
religiose. Certamente, in
un mondo analfabetizza-
to e povero, gli intellet-
tuali rappresentano l’e-
spressione di una società
benestante. «Ci sono an-
che, però – continua l’e-
sperta – scrittori che

vengono dal "proletaria-
to", che si sono fatti da
soli: a volte sono stati
immigrati, sono riusciti
a farsi una cultura nel
Paese che li ospitava e
sono diventati anche
grandi penne. Questi ul-
timi vedono con occhio
molto più partecipe i mo-
vimenti di sviluppo e la
condizione delle persone
ai margini della società».

Mentre gli occidentali
aprono gli occhi sulla
condizione africana
quando vengono pubbli-
cati i rapporti allarman-
ti delle organizzazioni in-
ternazionali (l’ultimo,
quello dell’Unfpa, Fondo
delle Nazioni unite per la
popolazione, ricorda al
mondo ricco che circa 3
miliardi di persone vivo-
no oggi in condizioni di
povertà), scopriamo che
della stessa povertà ha
una visione diversa l’in-

tellighenzia africana. «Nel
romanzo della senegale-
se Aminata Sow Fall, "Lo
sciopero dei mendican-
ti", si mette in scena una
vicenda realmente acca-
duta in Senegal: i men-
dicanti, cioè lo strato più
povero della popolazione,
decretano lo sciopero
delle elemosine, non ac-
cettandole più. La so-
cietà musulmana, che vi-
ve di questo dovere, va in
tilt e si accorge di quan-
to essi siano necessari. Il
potere statale è costret-
to allora a contrattare
con quello invisibile, però
presente, dei mendican-
ti e deve inviare degli
emissari per parlamen-
tare con il capo, che fra
l’altro è una donna».

Una donna, dunque, a
capo di una rivolta che
mette in ginocchio uno
Stato, ma sappiamo
quanto sia difficile esse-

re donna in Africa.
«Quello della condizione
femminile è sempre sta-
to un tema dominante
della letteratura africa-
na, sia negli scrittori che
nelle scrittrici. Di norma
essi tendono a criticare
la dominazione dell’uo-
mo sulla donna. Una del-
le situazioni più rappre-
sentate è la rivolta della
ragazzina costretta a
sposare un uomo che ha
il doppio, il triplo della
sua età e così conosce il
carcere e la morte, ma
non rinuncia alla ribel-
lione e rifiuta il compro-
messo». I nuovi temi che
sono trattati dall’Africa
che cambia, sono, infine,
quelli caratteristici di
«un’apertura alle solleci-
tazioni culturali esterne
per il fatto che siamo
espressione di un mon-
do unito».

Gabriella Persiani

UN CAMBIAMENTO DALL’INTERNO
Al passo con il mondo in evoluzione, cambia

anche l’Africa. E l’analisi del suo nuovo qua-
dro civile e istituzionale, del ritorno al multipar-
titismo con la fine del partito unico, delle rimes-
se di immigrati laureati e imborghesiti sono sta-
ti i temi centrali del convegno «Per conoscere gli
altri: l’Africa che cambia», organizzato dalla se-
zione lombarda dell’Iao (l’Istituto italiano per
l’Africa e l’Oriente) alla Casa della cultura di Mi-
lano. Un’intera giornata in cui numerosi studio-
si si sono confrontati, alla presenza di nume-
rosi partecipanti. Dall’islam alla letteratura, dal-
l’economia alla politica, dalla tutela ambien-

tale alla salvaguardia etnica, ricordando an-
che le sofferenze e le fratture africane, è stato
ridisegnato un continente che vuole rinascere
dall’interno, sull’esempio e le influenze dell’Oc-
cidente, che dopo essersi macchiato del colo-
nialismo, lo ha abbandonato a se stesso. La stes-
sa formazione dell’Unione africana, con l’aspi-
razione di un contingente militare sovranaziona-
le che garantisca la pace, ricorda negli intenti la
nostra Unione europea, fin dal nome. L’Africa,
dunque, cambia, anche se a velocità diverse, ed
è più vicino al nostro sentire di quanto imma-
giniamo.

L ’ A N A L I S I

ECONOMIA, QUALCOSA
SI STA MUOVENDO
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